
A L  L E T T O R E .
m t t  un luogo d i me\o tra un troppo ¿ r a t .  
de ceilrignim ento,  e una troppo gran l i­
bertà, della diQpn<->. E  fe  non hò fcelto  
affai le parole in  alcuni luoghi, è f ia t*  
per cm fervare la  f o r z a , e l'energia del 
fe n fe , che i  term ini p iù  eleganti, e i o  
fr a ß  nuove, non avrebbero refa tutta in­
tiera . Cosi bene ho dovuto /lim are p ii♦ uh 
buon penfiero,che una buona par ola,e I'e-  
loquenz.A delle cofe,  che l 'eloquenza delle 
parole, che n o n e , che Carte d'un gram ­
matico^Oltre che un [oggettofm ile a l mio,  
richiede maggior folidez.z.a, e p e fo , chz-i 
puliteXJa ,  e brio. E  p er quefio ,  che i  
V en e zia n i f i  buriana d i  q u e g li,  che~> 
vogliono p arlar Romano ,  ò Tofcano net 
Senato loro. D e l  refio goderei m olto,  «_* 
m i trovar et libero per p oco ,  f i  non fo fß  
cenfurat», che per parole per averle po-  

f i e  m a i in ordine. E cco  mio caro L itto r e  
le ragioni in c ir c a , che avevo a d ir t i ,  e 
ffero che la  tua bontà le renderà ancora  
we^liori, ch’effe non fono in  effetto.
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